
po il M a la te fla , al quale Ri importa la taglia di cento mila F io
rini d’ o ro , e trenta mila a fuo Nipote . Dopo molti meli , a 
nulla avendo fervito le raccomandazioni de’ V en ezian i, fi ris
cattò Carlo con pagarne feffanta mila . Il Sanuto fcrive folamen- 
te trenta mila ( a ) .  M a egli trovò la maniera di far danaro , (a) Semita 
con apporre a Martino da Faenza , uomo ricchiffimo , e che mi- x0dlx x i i a 
litava per lu i, un reato di tradimento, per cui lo fpogliò non r*,-. iu ue, 
folo del contante, ma anche della v ita . Pandolfo Malatefla Si
gnor di Brefcia fuo Fratello , giacché era feguita tregua fra lui 
e il D uca di M ilan o , con quattro mila cavalli e molti pedoni fi 
portò a Rimini : ma a nulla giovò il fuo arrivo co là , fe non ad 
im pedire, che Braccio non occupaffe più C aflella  a i M alatelli di 
quel che fece« ,

iM P E R o e c H E ’ Braccio dopo quefta vittoria maggiormente 
s’ ingagliardì, e i Perugini prefi da iomtna cofternazione altro 
ripiego non ebbero , che quello di ipedire a lui A m bafciatori, 
per offerirgli la fignoiia della Città , e pregarlo di ufar la cle
menza verfo de’ concittadini fu o i. N el dì 1 9. di Luglio fece 
egli armato la fua folenne entrata in quella C ittà , trattò amo
revolmente i nuovi fu dd iti, e cominciò un plaufibil governo in 
quel popolo. A vea teffa da far tutto. E  perciocché feppe , che 
Paolo Orfino colle fue truppe era giunto a  Colle Fiorito, man
dò innanzi Tartaglia con un corpo d’ a rm ati, e con un altro gli 
tenne d ietro, (b  ) L ’ Orfino nel dì cinque d’ Agofto attorniato , (b) ¿monìi 
quando men fel pen fava, da i nemici, lafciò la vita fotto le j ‘ *nx x i v  
fpade di Lodovico Colonna, di T artaglia , e d’ altri, che gli vo - Ra, Italie.' 
leano gran male . Pure ne avrebbono fatta afpra vendetta i fuoi 
fòldati, che corfero all’ arm i, ed aveano già ridotto Tartaglia in 
male flato , fe non foffe fopravenuto il in fo r z o  di B raccio , p er“ 
cui rimafero disfatti, e quafi tutti prefi. S ’ impadronì pofcia 
Braccio di Rieti , di Narni s e di alcune C aflella  de’ M alatefli : 
tutte im prefe , che confidarono non poco i P e ru g in i, per avere 
acquiftato , benché loro m algrad o , un Sign ore ,  che accrefceva
lo fplendore e dominio della loro Città. Venne a morte nel dì 
20. di Settembre Malatefta Signor di Cefena , e Fratello di Car
lo e di Pandolfo. E  circa lo fleffo tem po, fe abbiam da crede
re a gli Annali di Forlì ( c ) ,  terminò i fuoi giorni Gian-G a-(c) Amata 
lea^o de Manfredi Signor di Faen za, a cui nella fignoria fu c - °̂gro,LV’erJ\ 
cedette G u id a lo  fuo F ig liu o lo . M a fecondo altra Cronica , egli p°èr. 
mancò di vita folamente nel Anno feguente . Benché il C o -  
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